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Nel  volume  xlv  degli  Atti  di  questa  Società  Italiana  di
Scienze  Naturali  ho  pubblicato  lo  scorso  anno  1906  il  mio  se-
condo  studio  sui  Lucanidi,  riguardante  una  delle  specie  più  in-
teressanti  per  grande  ed  irregolare  variabilità,  V  Odontoìalns
LO'wei  Parr.,  della  quale  solo  recentemente  si  vennero  a  cono-
scere  le  diverse  forme  che  da  me  vennero  anche  figurate  (').

In  quel  mio  lavoro  ho  nuovamente  esposti  ed  appoggiati
coll'esempio  della  specie  ivi  considerata,  alcuni  miei  concetti
generali  già  j)rima  pubblicati  nel  mio  studio  antecedente  (-).

Analogamente,  ma  in  modo  molto  più  conciso,  ho  pur  tatto
cenno  di  qualche  idea  generale  nel  terzo  mio  studio  in  cui  par-
ticolarmente  ho  parlato  delle  variazioni  àeWIIcrcwlhrhis  Bu-
queti  Hope  {^).

Per  ora  non  ho  altro  da  aggiungere  sull'argomento  tlella
variazione  nei  maschi  dei  Lucanidi  considerati  tutti  complessi-
vamente.  Credo  invece  semjìre  interessante  l'esame  accurato  di
casi  particolari,  principalmente  quando  si  tratti  di  specie  stra-

(') A. GiiiFKiiSi, Sludi sui Lucanidi, II, SuW Odontolabis Lavai Parr. Atti Soc. Ital.
Scienze Naturali, Milano, voi. XLV, 1903, fig. 1 A, B, C, D, 9 ; %• 2 -V, lì, C, D, E, F, cj:'' .

(^) — Hindi sili Lucanidi, I, Considerazioni generali stilla grande rariaziotìe di ca-
ratteri nei maschi dei Lucanidi, Torino, tipografia Pietro Gerbone, 1905.

{') — Studi sui Liicanidi, III, HuIl'Hexarlln'iìis Bnqueti Hope. Zoolog. Anzeiger,
Leipzig, Band XXX, n. 26, 1900.
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nainente  varianti  o  quando  si  tratti  di  fenomeni  di  variazioni
osservati  solamente  in  qualche  genere.

Infatti,  oltre  che  alle  cause  universali  di  variazione  alle
quali  possono  essere  soggetti  tutti  quanti  i  Lucanidi,  è  innega-
bile  che  alcune  specie  saranno  più  di  altre  soggette  a  certe
cause  particolari,  o  vivranno  in  condizioni  tali  da  risentirne  più
intensamente  gL  effetti,  o  fors'anche  saranno  colpite  da  taluni
peculiari  agenti  capaci  di  influire  sul  loro  variare  e  che  non  col-
piscono  invece  altre  specie  viventi  in  luoghi  differenti  o  aventi
costumi  diversi.

Pertanto  io  credo  che  non  potremo  dare  serio  appoggio  ad
alcuna  idea  generale  se  non  dopo  lo  studio  di  molti  e  differenti
casi  particolari.

Nel  presente  studio  ho  preso  in  esame  alcune  specie  in  cui
certe  forme  maschili  minoì%  quanto  a  sviluppo  mandibolare,
possono  acquistare  mole  considerevolissima  ed  offrire  anche  ca-
ratteri  particolari,  non  indegni  di  osservazione.

Già  nel  mio  lavoro  sxAV  Odonlolabis  Loirei  Parr.  mostrai
come  in  quella  specie  (e  non  in  quella  soltanto)  non  fosse  raro
il  caso  di  incontrare  maschi  che  per  ridotto  sviluppo  mandibo-
lare  e,  in  generale,  per  sviluppo  limitato  dei  caratteri  sessuali
secondari  sono  da  considerarsi  come  forme  medie  o  minori,  e
che  nondimeno  per  mole  eguagliano  o  superano  persino  altri
maschi  della  stessa  specie  aventi  tutto  il  più  rigoglioso  sviluppo
delle  mandibole  e  degli  altri  caratteri  sessuali  secondari  che  me-
glio  li  distanziano  dalle  femmine,  e  che  dunque  sono  da  consi-
derarsi  come  forme  maggiori  Q).

Aggiungevo  poi  come  in  quelle  specie  i  maschi  di  forma
minore  sieno  più  frequenti  di  quelli  meglio  evoluti,  e  sieno  me-
glio  armati  avendo  le  mandibole  bensì  più  corte  e  meno  rami-
ficate,  ma  in  compenso  più  larghe,  più  poderose  di  quelle  dei
■maschi  di  forma  maggiore,  i  quali  le  hanno  lunghe  e  diramate
ma  visibilmente  più  esili.

I  fenomeni  suddetti  che,  come  ho  accennato,  si  osservano
anche  in  altre  specie,  sono  a  mio  giudizio  spiccatissimi  più  che

(^j Veggansi le figuro 3 A e B. a pag. 131, uel detto studio s\\\V Oduntoìahis Luvei.
ed anche le figure 4 A e li. a pag. 37 del citato mio primo studio generale.
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in  Ogni  altra  neW  Odontolabis  b)'O0lieami.s  V,  VoUenh.  di  Bor-
neo  (^),  specie  abbastanza  prossima  all'O.  Loicei.

I  suoi  maschi  di  forma  minore,  molto  più  abbondanti  di
quelli  di  forma  media  e  maggiore,  e  che  possono  raggiungere
una  mole  eguale  e  superiore  a  quella  dei  maschi  maggiori  più
evoluti,  hanno  mandibole  invero  corte  e  non  ramificate,  ma
estremamente  poderose,  larghe  e  spesse,  principalmente  appunto
negli  individui  di  mole  più  grande  (veggasi  la  figura  1  A).

Le  diverse  forme  di  sviluppo  delV  Od.  brookeanus  vennero
figurate  nella  tavola  95  della  Monografia  di  Leuthner  {^),  e  sa-
rebbero  dunque  la  forma  telodonte  (fig.  13),  la  forma  amfioihmte
(fig.  14)  e  la  forma  priodonte  (fìg.  15)  (^).

La  forma  amfiodonte  fu  i)ure  figurata  da  Van  A^olleuhoveu
(|nando  pel  primo  descrisse  la  specie  (^),  e  la  forma  telodonte
era  stata  figurata  anche  da  Parry  (^).

Pare  finora  ignota  la  forma  mesodoute  di  questa  specie.  Ma
se  realmente  l'O''^  Sonimeli  Parry,  come  mostra  dubitarne  Boi-
leau  C^),  non  è  altro  che  una  varietà  o  forma  locale  dell'Oc/.
bì'OOheanus^  allora  anche  la  forma  mesodonte  ne  è  conosciuta
e  già  figurata  da  Leuthner  (')  e  da  Kolbe  (-).

Certamente  le  forme  maschili  maggiori  dell'  0*:^.  brookeanus
sono  rare  e  molto  scarse  nelle  collezioni.  Di  esemplari  di  questa
specie  ho  potuto  esaminarne  un  buon  numero.  Alcuni  furono  da
me  acquistati;  molti  mi  furono  in  due  diverse  .  riprese  donati
dal  sig.  René  Oberthiii",  colla  sua  ben  nota  liberalità,  molti  pure
l)0tei  studiare  presso  il  civico  Museo  di  Storia  Naturale  di  Ge-

(1) Per le sinonimie e le indicazioni bibliografiche veggasi il catalogo di Van Koos :
Xaaml'tjst der Lucaniden ii:eìke lui heden beschrevun zijn. Tijdschr. voor Entomologie,
Deel  XL  Vili,  S.  Gravenhage,  1905.  Lo  stesso  autore  vi  ha  già  aggiunto  un  sui)ple-
mento nel volume di quest'anno, 1907, dello stosso periodico.

(-) Leuthner F., A Monogropìi of lìie Odunloìabini. Transact, of the Zoolog. So-
ciety, London, voi. XI, 18S5.

(S) Pel significato dei termini: leìodoiile, mesodonla, amfiodonte, iirìodonte, e di
altri, veggasi nella citata Monografia di Leuthner e nei miei studi antecedenti.

(*) S. C. Snellen Van Volleniioven, Beschrijvirxj van eenige nìuuve soorteii vati
Liicanidae.  Tijdschr.  voor  Entomol.,  Deal  IV,  1S61,  S.  Gravenhage,  p.  107.  Plaat  6,
figura 1,

(^) F. J. Sidney Parry, .V ('al«l. nf Lucanoid Coluoplara, Transacts. Entomol. Soc.
London,  III.  Ser.,  voi.  II,  1864,  p.  V>,  PI.  VI.  fig.  5.

('•) H. BoiLEAU, Conlribiil. à l'elude de la j'mine enlomol. de Sumatra " Lncaiiidcs „.
Annalos Soc. Entomol. de Belgique, Tome XLV, Bruxelles, 1901, pag. 10.

(') Opera citata. PI. XCV.
(S) H. I. KoLBE, Ueber den poli/inorphismus Ln rniinnl. Geschì. der Lue •nlden. In-

sekten-Bi'irse, XX Jlig., Ijcipzig, 190;}.
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uova,  col  gentile  permesso  della  Direzione.  Di  iiuesti  ultimi  una
buona  serie  fu  raccolta  dal  marchese  G.  Doria  presso  Sarawak,
ed  altri  furono  pure  donati  o  dati  in  cambio  a  quel  Museo  dal
sig.  René  Oberthiir.  Gli  esemplari  provenienti  dalle  collezioni  del
generoso  coleotterologo  di  Rennes  furono  in  parte  raccolti  presso
Pontjanak  e  parte  nella  regione  del  Kinabalu.

Orbene  fra  tanti  maschi  della  specie  in  discorso  che  cosi  lio
potuto  vedere,  uno  solo  (presso  il  civico  Museo  di  Genova,  pro-
veniente  da  Pontjanak)  è  telodonte,  circa  sei  sono  amfiodonti,
e  tutti  quanti  gli  altri,  cioè  parecchie  diecine,  sono  priodonti.

Ho  citato  questo  fatto  anche  nel  mio  terzo  studio,  in  ap-
poggio  alle  idee  che  cosi  vi  esposi  colle  seguenti  parole  :

"  La  scelta  naturale  pare  intervenga  pure  influendo  sulla
"  frequenza  o  rarità  delle  forme  maschili  maggiori  o  minori,
"  nelle  diverse  specie,  a  seconda  appunto  che  in  esse  quelle  o
"  queste  sono  meglio  o  peggio  armate,  più  o  meno  adatte.

"  Ed  ecco  che  nelle  specie  in  cui,  come  negli  europei  Ltc-
"  catius  ceri-m  L.  e  Lue.  tetraofìOìi  Thunb.,  la  forma  mandi-
"  bolare  cambia  poco  a  seconda  del  difierente  sviluppo  dei  vari
"  maschi,  gli  individui  di  forma  media  sono  quelli  che  preval-
^'  gono  sugli  altri.  Yi  sarà  qualche  oscillazione  a  seconda  delle
"  diverse  località,  ma  la  legge  generale  è  questa,  e  ciò  è  na-
"  turale.

"  Però  nei  casi  in  cui,  come  neW  Hexarthrius  Buqueti  Hope
"  le  forme  minori  sono  distintamente  meno  bene  armate,  queste
"  sono  anche  molto  meno  frequenti  delle  relative  forme  mag-
"  glori  meglio  adatte.  Ciò  almeno  mi  appare  dall'esame  delle
•■'  collezioni.

"  Nei  casi  invece  in  cui  come  nel  P/'OSopocoeliis  antilopm  Sw.,
"  neWOdontolabis  hrooheanus  Voli,  e  in  altri  affini,  i  maschi  di
"  forma  minore  hanno  le  mandibole  bensì  più  corte  e  disadorne
"  ma  molto  più  grosse  e  più  forti  di  quelle  delle  relative  forme
"  maggiori,  sono  allora  le  forme  maggiori  quelle  che  scarseg-
"  giano,  appunto  come  meno  adatte,  mentre  predominano  im-
"  mensamente  gli  individui  di  forma  minore,  la  cui  mole  poi  può
"  essei'e  anche  più  che  media.  ,,  (^)

Entro  i  limiti  stessi  della  forma  prio-ionte  che  sarebbe  <lunque
la  forma  maschile  prevalente,  ueWOdoiUolahis  brookeanus,  come

(') studi Sii; LtiCiiuhìl, III, op. cit.. pag. nOi-905.
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in  altre  specie,  si  osserva  qualche  variazione  che  acconipagna
si  può  dire  regolarmente  la  variazione  di  mole  del  cor])0,  e  che
ho  voluto  qui  mettere  in  evidenza  rappresentando  nella  fig.  1
l'eseniììlare  priodonte  più  grande  e  l'esemplare  priodonte  più
piccolo  contenuti  nella  mia  collezione.

Entrambi  questi  maschi  mi  furono  inviati  dal  sig.  E,.  Oberthur.
Dall'esame  loro  appare,  come  meglio  apparirebbe  da  tutta

la  serie  di  maschi  priodouti  che  fra  quei  due  limiti  di  mole  mas-
sima  e  di  mole  minima  si  potreb
bero  intercalare,  che  le  mandi-
bole  e  il  capo  si  accrescono  nei
più  grandi  più  che  non  le  altre
parti  del  corpo,  e  viceversa  dimi-
nuiscono  di  mole  più  delle  altre
parti  del  corpo  nei  più  piccoli.

Questo  fatto  appare  anche
visibile  nelle  forme  priodonti  del-
l'Oc/.  Loicei  da  me  figurate  nello
studio  pubblicato  nello  scorso
anno.  (^)

Senza  voler  ora  occuparci  ad
indagare  il  perchè  di  tale  va-
riazione  entro  i  limiti  stessi  della
forma  priodonte  in  una  di  queste
specie,  osservando  che  essa  varia-

zione  si  accompagna  regolarmente,  benché  con  coefficiente  di-
verso,  col  variar  della  mole,  si  può  proporsi  di  studiare  in  <|ual
grado,  entro  i  detti  limiti,  passando  dagli  individui  i)iù  grandi
man  mano  ai  più  piccoli  o  viceversa,  vari  questa  o  quella  parte
del  corpcj.

E  qui  mi  preme  di  ricordare  che  i  coleotteri  allo  stato  adulto,
almeno  per  quanto  riguarda  la  mole  e  l'esteriore  conformazione,
hanno  raggiunto  grandezza  e  forma  definitiva  per  ciascun  indi-
viduo,  sono  perfettamente  nello  stesso  periodo  vitale,  sono  ben
comparabili,  se  spettano  alla  stessa  specie,  e  non  sono  insomma
ancora  "  in  sul  divenire  „.

Fis L — Odonlolabis brooìicnmi.
«Ino muschi priodonti.

(1) Sli((ìi ani LvcfinUìi. II, op. cit., <ig.
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Aggiungo  pure  che  la  forma  esteriore  assume  negli  insetti
una  importanza  grandissima  sotto  tanti  punti  di  vista,  e  ciò
laccio  servendomi  delle  parole  usate  da  Lameere  nel  suo  bellis-
simo  discorso  pronunciato  alla  Società  Entomologica  del  Belgio  (J-)  :

"  L'insecte  est  d'une  uuitbrmité  désespéraute  en  dedans;
toute  son  evolution  se  troiive  inserite  à  sa  surface.  „

Ho  dunque  cominciato  col  misurare  accuratamente  una  buona
serie  di  esemplari  scelti  fra  quelli  della  mia  collezione,  e,  col
gentile  permesso  della  Direzione,  fra  quelli  del  Civico  Museo  di
Gfenova.  E  poiché  compievo  questo  lavoro  per  gli  esemplari
priodouti,  l'ho  fatto  pure  per  l'unico  telodonte  e  per  quelli  am-
fiodonti  che  potei  esaminare.

In  seguito,  per  rendere  le  misure  ottenute  ben  comparabili
fra  i  vari  individui  di  diversa  grandezza,  le  ho  trasformate  in
tutti  in  treceutosessantesimi  somatici  col  sistema  ilei  prof.  Ca-
merano  (^).

Come  lunghezza  base  alla  quale  ho  riferito  in  ciascun  indi
viduo  le  dimensioni  delle  diverse  sue  parti,  ho  scelta  la  distanza
dal  mezzo  dell'orlo  anteriore  del  capo  all'estremo  posteriore  del
l'addome  (e  delle  elitre),  escluse  dunque  le  mamlibole,  parti  cosi
variabili.

Questa  dimensione  mi  è  sembrata  abbastanza  costante  e  tale
«la  accompagnare  regolarmente  le  variazioni  di  mole.  Avrei  po-
tuto  escludere  dalla  lunghezza  base  la  parte  riguardante  la  lun-
ghezza  del  capo,  le  cui  dimensioni  si  accrescono  un  po'  di  più
negli  individui  maggiori  e  scemano  un  po'  di  più  negli  individui
minori,  rispetto  a  quelle  di  parti  più  costanti  e  che  meglio  ac-
compagnano  passo  passo  la  diversa  mole  del  corpo.

Avrei  dunque  potuto  assumere  come  lunghezza  base  la  di-
stanza  fra  il  punto  di  mezzo  dell'orlo  anteriore  del  pronoto  e
l'apice  dell'addome.

Avrei  pure  potuto  scegliere  un'altra  base,  e  checché  ne  dica
il  dott.  A.  Broglio  (^),  questa  diinensione  base  avrebbe  potuto
essere  anche  una  larghezza  piuttosto  che  una  lunghezza,  purché

(1} A. Lajieere, Le cinrjuaiitenaire da ìa Sor. Entom. de Be'giqiie. Discours prononcé
à l'Assemblée generale commémorative du 9 avril 1905. Mémoires Soc. Entom. Belg..
T. XII. Bruxelles, 1905, pag. 13.

(") L. Camerano, Lo studio quanlitat. degli organismi ed il coefficiente somatico. Atti
R.  Aecad.  delle  Scienze,  Torino,  voi.  XXXV,  1900.

(3) A. Broglio, Alcune osservazioni sulla somntor/telria. Rendiconti R. Istit. Lom-
bardo  Se.  Lett.,  ser.  II,  voi.  XXXIX,  1906.
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fosse  una  base  rostanfe^  mi  permetto  <ii  ripeterlo  ancora,  i  cui
diversi  valori  nei  diversi  individui  apparissero  seguire  regolar-
mente  l'accrescimento  o  la  diminuzione  della  mole  del  coriìO
di  questi.

Insiste;  un  momento  su  tali  concetti,  poiché  desiderando  io
in  questo  e  in  altri  casi  verificare  in  qual  modo  scema  o  cresce
lo  sviluppo  di  una  data  parte  quando  si  passi  dagli  individui
più  grandi  man  mano  ai  più  piccoli  o  viceversa,  credo  che  la
dimensione  base  non  occorre  proprio  che  sia  la  lunghezza  totale
del  corpo  come  pare  vorrebbe  il  Broglio,  ma  mi  pare  possa  es-
sere  una  lunghezza  parziale,  una  larghezza,  una  dimensione  tale
soltanto  da  soddisfare  a  questa  coudizione  :  che  i  suoi  successivi
valori  possano  realmente  indicarci  le  successive  moli  degli  in-
dividui  studiati  varianti  regolarmente  nello  stesso  senso  e  al  più
possibile  di  pari  passo,  senza  esagerazioni  in  un  senso  o  in  un
altro,  e  tanto  meno  poi  senza  salti  irregolari.

La  vera  ])ase  ideale  per  questi  studi  sarebbe  la  mole  di  cia-
scun  individuo,  ma  è  ben  difficile  poter  darne  una  misura  per
moltissimi  motivi,  dovendosi  distaccare  le  parti  irregolarmente
variabili,  dovendo  d'altro  lato  lasciar  in  disparte  gli  esemjìlari
anche  leggermente  difettosi,  pei  ([uali,  ad  esem[)io,  la  mancanza
di  una  zampa  o  di  una  antenna,  non  renderebbe  possibile  la
misura  della  mole  totale  come  in  quelli  completi,  salvo  il  caso
in  cui  si  volesse  ricercare  la  mole  di  tutti  gli  esemplari  pri-
vandoli  delle  dette  appendici,  il  che  certamente  nessuno  peu^e"
rebbe  di  fare.

Nelle  pagine  che  seguono  do  tutte  le  misure  in  millimetri
da  me  prese  sulle  serie  di  maschi  cV  OdonioUdns  bì'ooheaiws  da
me  studiati,  e  quanto  alle  misure  in  trecentosessantesimi  soma-
tici,  tranne  il  caso  di  individui  unici  nella  loro  forma,  j^ei  (luali
le  do  tutte,  indico  soltanto  i  risultati  complessivi.

Faccio  osservare  che  la  misura  a,  indicata  come  lunghezza
del  corpo,  e  assunta  poi  come  dimensione  base  per  le  misure  so-
matiche,  è  presa  dal  mezzo  dell'orlo  anteriore  del  capo  all'apice
dell'arldome,  senza  dunque  le  mandil)ole.  Essa,  nell'individuo  te-
lodonte  include  anche  Vepistoma,  lungo  in  esso  circa  mm.  2,8.

Le  mmidihole  sono  state  da  me  misurate  in  due  modi,  cioè
esaminando  l'insetto  ventralmente,  nel  qual  caso  si  può  osser-
varne  la  vera  base,  sia  ])0i  esaminando  l'insetto  dorsalmente,  nel
qual  caso  si  misura  quanto  delle  mandibole  stesse  sopravvanza
l'orlo  anteriore  del  capo.
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La  lunghezza  del  capo  va  intesa  come  approssimativa,  presa
dorsalmente  e  indicante  di  quanto  il  capo  sporge  oltre  l'orlo
anteriore  del  pronoto.  Fa  piresa  dal  punto  di  mezzo  del  mar-
gine  anteriore  del  capo  (in  generale  incavato)  al  punto  di  mezzo
(lei  margine  anteriore  del  pronoto:  ma,  ripeto,  è  approssimativa,
potendo  essere  nei  vari  individui  la  testa  più  o  meno  inclinata,
ritirata  o  protesa.

Per  quanto  riguarda  le  zampe,  mi  sono  limitato  a  misurare
le  Libie  anferiOi'L  che  mi  parvero  piuttosto  variabili.

Ili  di  vidua  telodonte  A.

(Collezione  Museo  Civico  di  Genova.  —  Provenienza:  Pontjanakj.

Osiseì'cazìord.  —  Essendo  questo  l'unico  esemplare  telodonte
che  io  al)bia  veduto,  non  posso  l'are  a  suo  riguardo  alcuna  os-
servazione  particolare.  Potranno  le  sue  dimensioni  essere  com-
parate  con  quelle  di  altri  contenuti  in  altre  collezioni,  e  fino  ad
un  certo  punto  potranno  essere  paragonate,  i?^n  quelle  degli
esemplari  spettanti  ad  altre  forme  di  sviluppo.
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lìidivklui  anipodoèiti.

a  Linigliezza  del  coqjo  .  .  .  ,
b  Lunghezza  totale  delle  mandibole
e  Liinghezza  delle  mandibole  per

quanto  sporgono  oltre  l'orlo  an-
teriore  del  capo

d  Larghezza  massima  delle  man-
dibole  prima  e  dopo  l'incavo  .

e  Larghezza  delle  mandiliole  nella
regione  incavata

f  Lunghezza  del  capo
(j  Larghezza  massima  del  capo  da-

vanti  agli  occhi
/'  Larghezza  massima  del  capo  die-

tro  gli  occhi
/  Limghezza  del  pronoto  al  mezzo
l  Larghezza  massima  del  pronoto

in  Lunghezza  delle  elitre  ....
n  ]^arghezza  massima  deUe  due  e-

litre
o  Lunghezza  delle  tiliie  anteriori

Misure

360'"i di a

105-96

80-72

49-42

39-32
94-82

150-139

148-130
85-81

187-169
200-192

1G8-161
113-137

Os.sej'cazioni.  —  L'individuo  E,  raccolto  a  Sarawak  dal  mar-
chese  Ct.  Doria,  è  notevole  per  la  sua  piccolezza;  l'individuo  De
notevole  perchè  il  suo  capo,  a  dilferenza  (ii  quanto  generalmente
si  osserva,  è  un  po'  meno  largo  davanti  che  non  dietro  gli  occhi.

Le  mandibole  si  mantengono  ahlìastanza  costanti  nei  loro
caratteri,  però  col  scemar  della  mole  scemano  con  intensità  al-
(luanto  maggiore.  Molto  costante  si  mantiene  la  dilTerenza  d-e,
cioè  la  differenza  fra  la  largliezza  delle  mandibole  nella  regione
incavata  e  la  larghezza  di  (Questi  stessi  organi  prima  e  dopo
rincav(j  caratteristico  della  forma  amfìodonte  Questa  differenza
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è  ili  10  treceutosessantesimi  somatici,  colla  lievissima  eccezione
dell'individuo  C  in  cui  è  di  12.

Più  irregolari  sono  le  dimensioni  del  capo,  la  cui  lunghezza,
di  86  trecentosessantesimi  somatici  nell'individuo  B,  sale  a  94  nel-
l'individuo  C,  per  discemlere  a  82  in  D  ed  in  E,  mentre  la  lar-
ghezza  è  poi  quasi  tutta  minore  in  C,  rispetto  -à  B^  D  ed  E.

La  lunghezza  del  pronoto  rimane  molto  costante  sulla  me-
dia  di  84.

La  larghezza  del  pronoto,  con  qualche  irregolarità  tende  a
scendere  da  187  a  170.

Ancor  meno  soggetti  ad  oscillazioni  sono  i  caratteri  delle
elitre  e  delle  tibie  anteriori.

Individuo  (nn/ìo-j>riodonte  F.

(Mia  collezione.  —  Provenienza:  Pontjanak),

Osserrazioni.  —  Questo  esemplare,  che  chiamo  aiiifw-jirio-
(Ionie,  poiché  intermedio  fra  le  forme  amfìodonti  e  le  forme
priodonti,  ha  le  mandil^ole  quasi  priodonti,  con  un  leggero  in-
cavo  quasi  angolare  verso  la  base.
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La  (lilferenza  d-e  in  esso  è  appena  di  4  trecentosessantesimi
somatici,  mentre  nelle  forme  amfìodonti  vedemmo  essere  di  10.

Per  quanto  si  è  degli  altri  caratteri  questo  individuo  non
si  scosta  molto  dalle  forme  amfìodonti.  Si  noti  soltanto  che  le
mandibole  sono  già  meno  lunghe  (misure  b  e  e),  mentre  relati-
vamente  sono  molto  larghe  (misura  d).  Anche  il  capo  è  relati-
vamente  meno  largo,  ma  ciò  è  piuttosto  inerente  alla  mole  poco
grande  dell'esemplare;  le  tibie  anteriori  scendono  fino  a  138.

Più  concordanti  sono  i  caratteri  del  jironoto  e  delle  elitre.

Individui  lìviodonti  (Vedi  tabella  a  [ìagina  seguente).

Os.seì'vazwni.  —  L'esemplare  /  è  notevole  per  l'addome  in
uu  colle  elitre  di  forma  relativamente  esile,  la  cui  larghezza
(dimensione  n)  arriva  appena  a  157  trecentosessantesimi  soma-
tici,  ricordando  in  questo  l'imlividuo  di  forma  telodonte,  mentre
negli  altri  eseiiii)lari  la  detta  dimensione  è  sempre  superiore
a  160.

Gli  esemplari  Oe  ^^,  provenienti  dal  Kinabalu  e  che  acquistai
dal  commerciante  RoUe,  sono  notevoli  per  la  relativa  piccolezza
del  capo,  che  specialmente  nell'esemplare  Q  è  lungo  appena  6G
e  largo  appena  117  trecentosessantesimi  somatici,  mentre  negli
altri  individui  queste  dimensioni  sono  al  minimo  71  e  120.

L'esemplare  Q  ha  pure  il  pronoto  relativamente  stretto,  la
cui  larghezza  arriva  appena  a  162,  mentre  negli  altri  questa
dimensione  è  almeno  164.

Ma  se  lasciamo  in  disparte  i  pochi  individui  un  po'  ecce-
zionali,  possiamo  constatare  come  la  variazione  segua  delle  linee
abbastanza  regolari.

Le  dimensioni  del  pronoto  e  delle  elitre  si  mantengono  piut-
tosto  costanti,  con  poche  oscillazioni  non  strettamente  legate
alla  variazione  di  mole.

La  lunghezza  delle  tibie  anteriori  decresce  sensibilmente,
ma  alquanto  irregolarmente,  passando  dagli  esemplari  più  grandi
ai  più  piccoli.

Decrescono  in  modo  ben  visibile  e  con  molta  regolarità  le
dimensioni  del  capo,  la  cui  larghezza  maggiore  da  148,  negli
individui  più  grandi,  scende  a  120  nei  minori.  E  le  mandibole,
pur  conservando  fondamentalmente  la  stessa  forma  priodonte,
si  accrescono  molto  negli  esemplari  più  grandi  e  diminuiscono
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molto  uei  più  piccoli,  presentando  un  campo  di  variazione,  per
esempio,  per  quanto  è  della  loro  parte  sporgente  oltre  l'orlo
anteriore  del  capo,  da  75  a  39  trecentosessantesimi  somatici  in
lunghezza.

Quindi  nella  forma  priodonte,  già  di  })er  sé  stessa  ben  ar-
mata,  gli  individui  che  raggiungono  maggiore  svilupjuj  della
mole  corporea  hanno  ancora  il  vantaggio  <li  un  ulteriore  e  su-
periore  rafforzamento  e  svilupi)0  dei  caratteri  sessuali  secondari
e  particolarmente  della  robustezza  delle  mandibole.

Se  ora  mettiamo  a  confronto  le  misure  in  trecenfo-sessante-
siiììi  somatici  delle  parti  comparabili  negli  individui  di  diversa
forma,  e  cioè  le  dimensioni  f-o,  abbiamo:

/"  Lunghezza  del  capo
g  Larghezza  mass,  del  capo  da-

vanti  agli  occhi
Il  Largii,  mass,  del  capo  dietro

agli  ocelli
/  LuDgh.  del  pronoto  al  mezzo  .
l  Largh.  massima  del  pronoto  .

in  Lungh.  delle  elitre
n  Larg.  massima  delle  «lue  elitre
o  Lunghezza  delle  tibie  anteriori

Telo-
donte

97

148

143
83

171
194
157
134

Priodonti

84-66

148-117

146-110
88-81

187-162
213-195
170-157
145-126

E  per  ben  interpretare  questi  dati  bisogna  tener  presente  la
differente  mole  del  corpo  dei  vari  individui.

La  lunghezza  del  capo  è  certo  maggiore  nella  forma  telo-
donte  in  cui  vi  ha  un  epistema  ben  sviluppato,  che  nella  nostra
misura  fu  incluso.  Nelle  altre  forme  il  capo  decresce  colla  mole,
più  di  quanto  decresca  questa,  e  più  nelle  forme  priodonti  che
nelle  amfiodonti.

L'individuo  amfiopriodonte  da  me  studiato  è  relativamente
mediocre,  ma  sempre  più  grande  del  più  piccolo  amtiodonte,  e
minore  dei  più  grandi  priodonti,  quindi  i  suoi  caratteri,  tenendo
conto  della  sua  mole,  vanno  molto  bene  a  coincidere  con  quelli
degli  individui  di  mole  eguali  spettanti  alle  due  forme  fra  le
quali  esso  non  rappresenta  che  un  tratto  di  passaggio.
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La  lunghezza  delle  tibie  anteriori  non  dipende  dalla  forma
speciale  di  sviluppo  dell'individuo,  ma  è  legata  alla  mole  del
corpo,  accrescendosi  molto  negli  individui  grandi  di  qualunque
forma  e  scemando  molto  nei  più  piccoli.  Le  dimensioni  del  pro-
noto  e  delle  elitre  sono  sufficientemente  costanti,  con  qualche
accrescimento  e  diminuzione  legati  più  alla  mole  corporea  che
non  alla  forma  di  sviluppo.

I  caratteri  delle  mandibole  non  sono  ben  comparabili  fra  le
diverse  forme.  La  loro  lunghezza  va  decrescendo  col  passar  dalle
forme  maggiori  alle  minori  e  dagli  individui  più  grandi  ai  più
piccoli  ;  la  larghezza  invece  aumenta  negli  individui  amfiodonti.
e  piriodonti,  e  sopra  tutto  nei  più  grandi  fra  questi,  mentre  entro
i  limiti  di  una  stessa  forma  la  larghezza  mandibolare  si  esagera
nei  maggiori  e  si  riduce  in  un  colla  loro  lunghezza  nei  minori.

Lascio  qui  di  ripetere  le  considerazioni  di  indole  generale  e
le  interpretazioni  che  si  potrebbero  dare  a  proposito  dei  fatti
surriferiti  e  di  cui  ebbi  già  a  jtarlare  nel  mio  studio  i^nWOdnji-
tolabis  Loìcei.

Altri  casi  di  particolarissime  variazioni  entro  la  famiglia  dei
Lucanidi  già  tutta  cosi  variabile,  si  verificano  nei  maschi  di  al-
cuni  Dorcidi*  del  genere  Eiwytraclìelus  Thoms.,  anzi  pare  sola-
mente  in  quelli  di  talune  specie  del  detto  genere.

Fra  queste  io  prenderò  in  esame  due  delle  più  note  e  più
diffuse  nelle  collezioni,  delle  quali  potei  avere  ricche  serie  di
individui,  e  cioè  l'^".  gypaetus  Cast,  e  VE.  purjìurasceìis  V.  Yol-
lenh.  (^).  La  prima  specie  abita  Giava,  ed  io  ne  acquistai  alcuni
esemplari  da  qualche  commerciante  mentre  poi  ne  ebbi  in  dono
qualche  altro  dal  sig.  H.  Boileau  e  moltissimi  dalla  consueta  ge-
nerosità  del  sig.  E..  Oberthur.  La  seconda  S[)ecie  abita  Sumatra,
Nias,  Borneo  e  Malacca,  e  di  essa  acquistai  molti  esemplari  dal
compianto  sig.  H.  Rouyer,  naturalista  viaggiatore  che  raccoglieva
principalmente  insetti  nelle  grandi  isole  della  Sonda,  Gli  esem-
plari  che  io  ne  ebbi  erano  tutti  di  Sumatra.

La  variazione  strana  che  le  dette  specie  e  alcune  loro  con-
generi  sono  capaci  di  presentare  fu  da  me  brevemente  indicata

(') Per le siaonimie e le indicazioni bibliografiche, come già ebbi a dire a pro-
posito AeìV Odontoìabis broóheanii^, rimando il lettore al citato catalogo di Van Roos.
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col  numero  V  nel  mio  studio  «generale  (^)  ed  enunciata  colle
seguenti  parole  :

"  I  caratteri  sessuali  secondari  e  in  particolare  quelli  delle
mamlibole  variano  seg'uendo  più  o  meno  la  variazione  di  mole
dei  maschi,  ma  la  loro  cd  riazione  ■però  può  andare  in  due
sensi,  secondo  l'uno  dei  quali  porta  dalle  forme  magg-iori  alle
relative  naturali  forme  minori,  mentre  secondo  l'altro  porta  alle
l'orme  càjìito.  Il  primo  senso  di  variazione  però  è  di  gran  lunga
più  frequente.  „

L'Autore  che  pel  i)rimo  fece  cenno  delle  forme  capito,  che
anzi  diede  loro  questo  nome,  e  che  ne  imlicò  abbastanza  chia-
ramente  i  caratteri  fu  Burmeister,  il  quale  nel  5"  volume  del  suo
Handbuch  (-),  dopo  aver  a  pag.  344  già  assegnato  il  detto  nome
a  tali  forme,  descrive  poi  a  pag.  388  la  forma  capilo  delVEuz-yt.
(jìjpaelus  i;^)  colle  seguenti  parole  :

"  Var.  capito:  Capite  maximo,  magis  gibbo,  genis  paululum
intìatis  ;  maudibulis  validis,  crassis,  capite  brevioribus,  in  apice
bidentatis,  basi  tuberculo  nodoso  intus  armatis.  .,

E  più  innanzi,  a  pag.  389,  cosi  si  esprime  :
"  Esgiebtaber  andere  milunliche  Individuen  von  bedeutender

Grrosse,  deren  Kopt'  sicli  nicht  ini  Miudesten  verkleinert  hat,  wah-
rend  die  Oberkiefei'  ganz  karz,  ani  Grunde  dick  aufgetrieben
aber  am  Ende  nodi  zweitheilig  sind  und  der  Lippenfortsatz  bloss
als  stumpfer  Hòcker  wie  beim  Weibchen  hervorragt.  Diese  Eorm,
von  welcher  ich  grosse  und  kleine  Exemplare  vor  mir  habe,
bildet  die  var.  capito  „.

Molti  anni  dopo,  G.  Albers  (')  descrisse  la  forma  capito  del-
VEur.  purpwascens,  dandone  la  seguente  diagnosi  :

^'  Var.  eàpito  :  Capite  maximo,  magis  gibbo,  genis  magis
inflatis  ;  mandibulis  validis,  crassis,  in  apice  bifurcatis,  basi  tu-
berculo  valido  binodoso  armatis:  clypeo  recepto,  in  triangulum
parvum,  apice  truncatum  et  binodosum  producto.  .,

Infine  credo  esser  stato  io  il  i)rimo  a  figurare  un  individuo

i') StiKÌ'i .sui Lìicanirìi, I, pag. 17 e seguenti.
(*) H. BuRMKisTnit, Jlnììdbìich dcr Jùilomologie. V Band, Berlin, 1H47.
(') L'autore chiama ancora qiiosta specie col nome di Ikìi'ms Soii/n, come la fatto

anche da molti altri, finché lii nomiTicIatuni di molti Eitrylrochehix non fa rettificata.
Ij'JCiiri/lr. saiga è altra specie.

(■') O. Aliibrìì, Vi'her ICnnjlr. purpiirascens V. VoUenh. var. rapilo inid lùir. Ohi-
lianil Gestro. Deutsche Kntom. Zeitschr.. Band XXVIII, l^Sl, pag. 173 e pag. .=304.
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di  forma  capito  e  propriamente  un  imlividiio  di  tale  forma  (ìel-
VEur.  purpurascens  (*).

Nel  presente  lavoro  dò  poi  le  ligure  di  parecchi  esemplari
di  forma  capito,  sia  dell'ii'^fr.  uypaetus  che  deWEur.  lìvrpuì'a-
scens,  e  le  metto  a  confronto  con  quelle  di  individui  di  forma
normale  e  di  altri  di  forma  intermedia.

Sopratutto,  ad  evitare  errori,  è  bene  non  dimenticare  che  le
forme  capito  (di  cui  si  possono  trovare  individui  grossi,  mediocri
e  piccoli)  non  rappresentano  la  naturale  forma  minore  dei  maschi
della  specie,  forma  minore  che  pure  vi  si  riscontra  e  che  ne  è
diversa.  Sono  dunque  qualcosa  di  dissimile  da  quello  che  sono
le  forme  minori  di  tanti  altri  Lucanidi,  per  esempio  degli  Odon-
tolabis,  i  cui  individui  sono  pur  anco  capaci  di  preseutaisi  grandi,
mediocri  o  piccoli.

La  variazione  pertanto  che  si  osserva  negli  Eiwyt/'acftetiis
di  cui  qui  ci  occupiamo,  è  duplice.

Seguendo  serie  di  esemplari  varianti  nel  senso  che  ho  chia-
mato  normale,  dai  maggiori  ai  minori,  la  variazione  è  molto
sensibile  ma  non  ha  nulla  di  straordinario  ;  essa  è  quale  si  os-
serva  pure  in  specie  congeneri  ed  affini,  accompagna  abbastanza
bene,  quantunque  con  qualche  irregolarità,  la  variazione  di  mole
del  corpo,  e  per  quanto  è  delle  mandibole  porta  ad  una  ridu-
zione  generale  di  questi  organi,  con  spostamento  delle  loro  ap-
pendici  secondarie  che  tendono  a  semplificarsi,  raccogliendosi  più
presso  la  base,  talora  (-[uivi  estroflettendcsi  maggiormente.

Seguendo  invece  altre  serie  di  esemplari  si  arriva  alle  forme
capito;  e  allora  la  testa  resta  grossa  e  si  fa  anzi  alquanto  più
rigonfia,  principalmente  dietro  gii  occhi  in  quelle  prominenze
laterali  arrotondate  a  guisa  di  guancie;  l'epistoma  diviene  sub-
triangolare,  piccolo;  le  mandibole  vanno  assumendo  una  forma
anoì'ìuale,  e  cioè  divengono  corte  e  grosse,  a  margine  esterno
molto  arcuato,  con  grossa  i)rotuberanza  interna  basale  biloba  nei
più  grandi  individui,  e  più  uniformemente  allargate  dall'apice
verso  la  base  in  modo  subtriangolare  nei  minori  (vedi  fig.  2).

Fra  punti  diversi  delle  due  serie  cosi  delineate  si  possono
osservare,  sebbene  rari,  degli  individui  formanti  transizione.  E
cosi  si  trovano,  ad  esempio,  individui  di  mole  mediocre  e  di  me-
diocre  sviluppo  rispetto  alla  serie  normale,  i  quali  in  differente

(') studi siti Lucauidi. I, op. cit. pag. 17, fìg. -3 C.
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maniera  mostrano  di  tendere  verso  le  forme  càpiin,  e  potrei  >-
bere  dunque  prender  posto  sia  in  una  serie  normale  come  in  una
serie  anormale.

Le  figure  poi  qui  unite  serviranno  meglio  di  luughe  descri-
zioni  a  mostrare  che  cosa  sono  le  forme  capilo,  e  come  possano
presentarsi  individui  facenti  passaggio  verso  di  esse.

Nella  fìg.  2,  che  rappresenta  degli  EwytraclìeluH  (jypaclvs.
l'esemplare  .1  è  il  più  grande  capito  della  mia  collezione,  lungo

senza  le  mandi-
bole  mm.  39,  e
dotato  di  man-
dibole  sporgenti
oltre  l'orlo  ante-
l'iore  del  capo  per

Fig. 2. — Eurylruchehis fij/jtKt'li's.
A, C, 1), maschi di forma capito.
B,  manclibola  di  un  maschio  di  forma  normale,

avente statura all' incirca eguale ad A.

circa  mm.  (i,.5  ;  la
larghezza  massi-
ma  del  suo  capo
è  di  mm.  18,6.  —
Come  si  vede  le
sue  mandibole
sono  forcute  al-
l'apice,  a  margine
interno  concavo
e  col  grosso  tu-
bercolo  basale  bi-
lobo  ;  la  mandi-

bola  sinistra  ha  una  lieve  protuberanza  verso  il  mezzo  del  mar-
gine  interno.

In  P,  ho  rappresentato  la  forma  e  la  grandezza  delle  man-
dibole  degli  individui  normali  di  statnra  all'incirca  eguale  a
quella  di  A.

Gli  esemplari  C  e  D  sono  i  più  piccoli  della  mia  collezione
spettanti  alla  forma  capito  della  specie  suddetta  :  certamente
però  se  ne  devono  trovare  ancor  di  minori.  C  è  lungo,  senza  le
mandibole,  mm.  30,  e  Z),  senza  le  mandibole,  è  lungo  mm.  2b.

Le  mandibole  di  C  sporgono  oltre  Torlo  anteriore  del  capo
per  circa  .")  mm.  ;  quelle  di  7)  sporgono  i>er  circa  mm.  4,6.  Come
appare  dalle  figure,  la  biforcazione  apicale  di  questi  organi  si
fa  meno  spiccata,  il  margine  interno  tende  a  rendersi  mentj
curvo  e  perciò  rallargainento  della  parte  delle  mandibole  spor-
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gente  oltre  il  capo  tende  alla  l'orma  subtriangolare,  rendendosi
meno  appariscente  il  tubercolo  bilobo  basale,  meglio  spiccato  nei
capito  di  mole  più  grande.

UEurytrachelus  (jypaetus  maschio  da  me  rappresentato  in  B
nella  fig.  2  non  di  questo  lavoro  ma  del  citato  mio  primo  studio
generale  (^),  rappresenta  una  forma  di  passaggio  verso  le  forme
capito.

Nella  fig.  3  ho  rappresentato  degli  EiO'ytì'achehfS  puì'pit-
rascens.  In  essa  l'individuo,!,  benché  di  mole  appena  mediocre.

Fig. '.i. — Eiirijtrachelus purj)t'ra!<cens.
A, maschio di l'orma maggiore e di mole appena mediocre.
B, D, E, maschi facenti passaggio verso la forma capito.
C, mandibola di un maschio di forma maggiore normale, adente

statura all' incirca uguale a B.

appartiene  alla  forma  naturale  maggiore,  quanto  a  sviluppo  dei
caratteri  sessuali  secondari  e  particolarmente  delle  mandibole.
L'individuo  B,  benché  più  grosso  di  .4,  è  già  di  forma  quasi
media  e  tende  alquanto  verso  le  forme  càjjito-  Esso  è  lungo,
senza  le  mandibole,  mm.  37,5,  ed  ha  le  mandibole  sporgenti  oltre
l'orlo  anteriore  del  capo  per  circa  mm.  11,5,  mentre  negli  indi-
vidui  di  forma  normale  aventi  alTincirca  la  statura  di  B  le  man-
dibole  sono  grandi  come  quella  raffigurata  in  C  e  fatte  come
essa,  cioè  allungate  e  quindi  colle  appendici  secondarie  più  di-
stanziate  fra  loro.

(')  A.  Griffiki,  iiìiidl  sili  Lìiccniidi.  I,  op.  cit.,  pag.  14.
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L'individuo  D,  lungo,  senza  le  mandibole,  mm.  33,4,  e  for-
nito  di  mandibole  che  sporgono  oltre  il  capo  per  circa  mm.  8,2,
fa  ancor  meglio  passaggio  verso  la  forma  capito,  alla  quale  già
si  può  dire  appartenga  l'individuo  seguente,  di  cui  ho  rappre-
sentato  una  mandibola  iu  K.  Questo  è  lungo,  senza  le  mandi-
bole,  mm.  32,  ed  ha  questi  organi  sporgenti  innanzi  al  capo  per
circa  mm.  G,8,  già  forniti  del  grosso  tubercolo  basale  interno  bi-
lobo  e  ancora  presentanti  un  piccolo  dente  verso  il  mezzo.

Xella  fìg.  4  ho  pure  rappresentato  degli  Eurytrachelus  piw-
puj'ascenf^.

In  essa  l'individuo  ^  è  il  più  grosso  capito  della  mia  colle-
zione,  lungo,  senza  le  mandibole,  mm.  3tì,2,  e  colle  mandibole

sporgenti  per  circa  7  mm.  oltre
l'orlo  anteriore  del  capo.  Queste
mandibole,  come  appare  dal  di-
segno,  -sono  arcuate,  forcute  al-
l'apice,  hanno  il  margine  interno

A  concavo,  e  presentano  molto  di-
stinto  il  caratteristico  tubercolo
basale  interno  bilobo.

In  altri  eseni]  ìlari  ineno  grandi,
{)er  esempio  in  uno  lungo  mm.  29
e  avente  le  mandibole  sporgenti
oltre  il  capo  per  circa  mm.  5,  questi
organi  sono  ancora  forcuti  all'a-
pice,  hanno  ancora  distinto  il  tu-
bercolo  basale  meno  nettamente
bilobo,  ma  presentano  il  margine
interno  già  meno  concavo  e  ten-

dono  perciò  ad  un  allargamento  subtriangolare  più  regolare.
Questo  allargamento  e  questa  forma  appaiono  poi  meglio  nei

capito  di  minor  mole,  di  cui  l'individuo  B  non  è  dei  più  piccoli.
Esso  è  lungo,  senza  le  mandibole,  25  mm.,  ed  ha  le  man-

dibole  sporgenti  oltre  il  capo  per  circa  4  mm.  Questi  suoi  organi
presentano  soltanto  traccie  della  biforcazione  apicale,  essendo  il
liente  più  interno  di  tale  biforcazione  assolutamente  rudimentale,
per  il  che  le  mandibole  appaiono  terminate  regolarmente  in  una
unica  punta;  l'allargamento  generale  di  (|uesti  organi  poi  verso
la  base  si  fon<ìe  colla  protuberanza  basale  interna,  non  più  vi-
sibilmente  biloba.

«Jj?

Fig. 4. — FAinjlrachdìix piirpurascaììs.
A, B, maschi di forma Ci'qjito.
C,  mandibola  di  un  maschio  di

forma minore normale, avente
statura all' incirca eguale a B.
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Ho  creduto  interessante  metter  a  confronto  coU'individiio  B
in  discorso,  forma  capito  piuttosto  piccola,  un  individuo  di  ugual
mole  ma  appartenente  alla  variazione  più  sopra  detta  noj'niale.
La  parte  sporgente  delle  mandibole  di  quest'ultimo  è  rappresen-
tata  nella  figura  4  C.  Come  si  vede  dunque  le  mandibole  negli
individui  minori  anche  delle  serie  di  variazione  normale  si  ridu-
cono  e  si  modificano,  ma  in  modo  diverso  di  quanto  avviene
negli  individui  di  forma  capito,  pur  se  li  paragoniamo  a  mole
eguale.  Le  mandibole  degli  esemplari  minori  delle  serie  di  va-
riazione  normale  non  tendono  alla  forma  subtriangolare.

Ciò  che  ho  detto  particolarmente  per  gli  individui  ai  quali
si  riferiscono  le  figure  4  /?  e  4  C,  posso  ripeterlo  anche  per  altri
ancor  più  piccoli,  che  ho  pure  in  collezione.

Il  più  piccolo  esemplare  capito  di  Eurytrachelus  puipii-
rascens  che  posseggo  ò  lungo,  senza  le  mandibole,  mm.  21,4,  ed
ha  le  mandibole  sporgenti  oltre  il  capo  per  quasi  3  mm.;  queste
terminano  in  un'unica  punta  e  vanno  quasi  regolarmente  allar-
gandosi  dell'apice  verso  la  base,  con  forma  subtriangolare  in  cui
il  lato  esterno  è  natui'almente  sempre  convesso,  e  il  lato  in-
terno  quasi  dritto,  leggermente  sinuoso.  La  parte  basale  di
tale  sporgenza,  che  è  la  più  larga,  misura  in  larghezza  2  mra.

Posso  metter  a  confronto  con  questo  piccolo  esemplare  ca-
pito,  un  egualmente  piccolo  esemplare  di  forma  minore  della
variazione  normale,  lungo  21  mm.  senza  le  mandibole,  ed  un
altro  consimile  ancor  più  piccolo,  lungo,  senza  le  mandibole,
mni.  19.  Orbene  in  essi  le  mandibole,  sporgenti  oltre  il  capo  ri-
spettivamente  mm.  3,1  e  mm.  2,8,  non  hanno  a  che  fare  con
quelle  dei  capito  e  neppure  del  piccolo  esemplare  capito  or  ora
ricordato,  ma  questi  organi  j^resentano  un  ulteriore  stadio  di
variazione  per  riduzione,  riferibile  alla  forma  rappresentata  nella
figura  4  C,  e  cioè  hanno  fondamentalmente  quella  forma  falcata
e  sottile,  colla  larghezza  basale  di  appena  mm.  1,3  e  mm.  1,  e
con  una  distinta  protuberanza  dentiforme  interna  verso  il  mezzo.

La  protuberanza  dentiforme  interna  è  come  la  sintesi  di  tutti
i  rudimenti  delle  appendici  secondarie  presentate  dalle  mandi-
bole  degli  individui  di  forma  maggiore,  appendici  che  nelle  suc-
cessive  riduzioni  tendono  a  ravvicinarsi,  si  accostano  infatti,  si
fanno  rudimentali  e  tendono  a  fondersi,  come  già  vedesi  nella
figura  4  C
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*

Ho  <^ià  detto  che  nel  presente  lavoro  non  ritornc»  sui  con-
cetti  di  indole  generale  da  me  esposti  negli  studi  precedenti  e
sulle  interpretazioni  che  ho  cercato  di  dare  alle  variazioni  cosi
grandi  nei  Lucanidi.

Per  quanto  è  delle  forme  capito  e  quindi  della  duplice  va-
riazione  negli  EurytracheluH,  ne  parlai  già  a  più  riprese  nel  mio
studio  generale  (^)  e  nulla  posso  aggiungere.

Solo  l'esame  degli  esemplari  vivi,  nelle  loro  condizioni  na-
turali,  e  l'espei-imento  su  di  essi,  può  definitivamente  risolvere
i  problemi  che  questi  studi  ci  presentano.

Ho  bensì  cercato  di  fare  qualche  indagine  anatomica,  e  dal
compianto  Rouyer,  quando  era  a  Sumatra,  mi  feci  mandare  un
buon  numero  «li  Euj-ytì'achelus  purjmi'ascens  in  alcool.  Mti
piu'tropi)0  questi  giunsero  in  cattivo  stato;  erano  in  un  recipiente
relativamente  piccolo,  con  troppo  poco  liquido  rispetto  al  numero
liegli  esemplari  contenutivi,  e  le  pai-ti  non  chitinose  di  questi
non  si  erano  conservate  sutficientemente.

Devo  dunque  limitarmi  ancora  alle  considerazioni  teoriclie
eri  alle  induzioni.  Su  tale  base  mi  pare  che  noi  poti-emmo  am-
mettere  tre  cause  agenti  sui  maschi  di  queste  specie,  cause  ca-
paci  di  agire  isolatamente  od  anche  associate,  interferendo  allora
fi-a  loro.

Una  sarebbe  la  causa  molto  generale  che  porterebbe  alla
variazione  della  mole  corporea  ;  una  seconda  influirebbe  sullo
sviluppo  dei  caratteri  sessuali  secondari,  come  negli  altri  Luca-
nidi  tutti,  cagionando  le  diverse  forme  della  variazione  nor-
male,  forme  maggiori,  medie  e  minori,  più  o  meno  legate  o  in-
dipendenti  dalla  variazione  di  mole  ;  una  terza  causa  agirebbe
pure  particolarmente  sullo  sviluppo  dei  caratteri  sessuali  secon-
dari,  cagionando  la  produzione  delle  forme  capito,  e  questa  aj)-
jjarirebbe  ancor  più  della  seconda  indipendente  dalla  variazione
di  mole,  pur  non  essendone  però  del  tutto  staccati  gli  efletti
quando  le  due  cause  agiscono  contemporaneamente.

Infatti  entro  i  limiti  stessi  delle  forme  capito  si  osservan(ì
delle  variazioni  che  come  abbiamo  visto  sembrano  coimesse  alla
diversa  mole  individuale.

(') Shidi siti Lucanidi, I, Considera zio» i (/aneraìi, ecc., op. cit., pag. .'}•") e seguenti.
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Ho  avuto  modo  di  esaminare  molti  Eiirytì'achelus  gypaeius
e  molti  Eur.  purpurascens,  anche  nelle  collezioni  del  civico
Museo  di  Storia  naturale  di  Genova,  che  la  Direzione  sempre
con  grande  cortesia  mi  ha  lasciato  studiare.

Mi  risulta  che  <>ii  individui  di  forma  capito  non  sono  mai
frequenti,  e  che  anche  poco  frequenti  sono,  almeno  per  quanto
a  me  pare,  gli  individui  formanti  tratti  di  passaggio  fra  la  serie
normale  di  variazione  e  le  forme  capilo.

Quanto  agli  individui  conforme  normali  di  variazione,  grandi,
medii,  piccoli,  con  caratteri  sessuali  secondari  di  vario  sviluppo,
ma  non  volgenti  verso  le  forme  capito,  essi  mi  sembrano  di  gran
lunga  più  numerosi.  In  essi  inoltre  non  veggo  sovrabbondare  le
forme  minori  sulle  maggiori  o  viceversa;  forse  le  forme  mag-
giori  di  mole  più  o  meno  media  sono  ancora  le  più  comuni.  Qui
infatti  non  abbiamo  come  neW  Odontolabis  brookeanus  i  maschi
di  forma  minore  molto  meglio  armati  di  (Quelli  di  forma  mag-
giore,  e  pertanto,  ancor  una  volta  a  conferma  delle  mie  osser-
vazioni  e  delle  mie  iilee,  in  questi  Enrytj'acheli'S  non  si  verifica
come  in  quegli  Odonto/abis  che  i  maschi  di  forma  minore  sieno
in  grandissima  maggioranza  e  nemmeno  che  possano  raggiun-
gere  la  mole  ilei  più  grandi  individui  di  forma  maggiore.

Mi  pare  innegabile  che  lo  studio  delle  variazioni,  principal-
mente  negli  animali  che  ne  offrono  di  cosi  estese,  sia  di  grande
importanza,  specialmente  pei  problemi  sulle  mutazioni  e  sulla
formazione  di  nuove  specie  (^).

Perchè  tali  problemi  sieno  ben  trattati,  occorre,  dirò  col
Giard  (■■')  :  "  une  connaissance  toujours  sérieuse,  souve.nt  très
detaillée  des  genres,  des  espèces  et  méme  des  uioindres  variations
soit  normales  so  it  tératologiques.  „

"  Nulle  part,  soggiunge  lo  stesso  autore,  les  matériaux  ne
sont  plus  immediatement  utilisables  et  })lus  varies  que  dans  ces
ensembles  si  polymorphes  des  Insectes  et  des  Crustacés.  „

(') Su questo interessante argomento generale veggasi il recentissimo articolo
del prof. G. Cattaneo: ICroìiizione graditole ad evoluzione '^esplosiva,,. Estr. dalle Ri-
cerche di  Psichiatria,  Xevrologia,  Antropologia  e  Filosofia,  dedicate  al  prof.  E.  Mor-
seUi. Milano, 1906.

(') A. GiAKD, Allocution prouoncée le H janv. 189tì à la Soc. Entomol. de France.
Bulletin Soc. Entomol. France. Paris, Année 1S96, pag. 2-7.
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Ed  il  Lameere.  pure  ne  conviene  colle  sef^ueuti  parole  :  '•  Il
n'y  a  pas  d'organismes  sur  le  glolie  qui  se  prètent  mienx  que
les  Insectes  à  la  solution  des  problènies  de  la  philosophie  na-
turelle.  „  (^).

Ma  gli  insetti  sono  numerosissimi,  infinitamente  numerosi.
"  Il  y  a  certainement  sur  le  globe  au  minimum  cinq  fois  plus
(V  Insectes  que  de  lous  les  autres  étres  vivanis  réunis.  „  (-)  La
ì)ibliografìa  entomologica  è  spaventosamente  estesa.  Lo  studio  di
questi  artropoili  viene  ad  essere  cosi  assai  difficile  ed  assor-
bente.

E  con  ciò  diremo,  colle  parole  pronunciate  ancora  ilei  La-
meere  in  un  altro  suo  discorso  (^),  "  l'insecte  est  le  "  paria  ,,
de  la  zoologie  „.

La  maggioran;ca  degli  zoologi,  dice  infatti  questo  autore,  si
occupa  degli  animali  solo  per  arrivare  ad  una  migliore  cono-
scenza  dell'uomo  e  dei  fenomeni  generali  ilella  vita,  per  il  che
essenzialmente  vengono  studiati  massimamente  gli  organismi
inferiori  marini  ed  i  vertebrati.

"  Les  Insectes,  au  contraire,  sont  complètement  en  ilehors
de  la  ligne  ancestrale  de  l'humanité,  et  ils  forment  un  groupe
en  quelque  sorte  à  part,  dont  l'étude  a  fourni  bien  peu  de  no-
tions  morphologiques  ou  physiologiques  essentielles.  Leur  genre
de  vie  souvent  cache,  leurs  teguments  trés-durs,  les  rendent
(ies  objets  peu  accessibles  en  general  et  beaucoup  moins  l'aciles
à  débiter  en  coupes  que  les  organismes  marins  ou  que  les  Ver-
tébrés  ;  la  plujtart  des  zoologistes  les  dédaignent,  et  ils  les  dédai-
gnent  encore  pour  un  autre  motif,  c'est  qu'ils  ne  parvieunent
pas  à  s'assimiler  l'épouvantable  imbroglio  de  leur  systèmatique....
le  groupe  est  trop  nombreux,  c'est  une  óhcde  speciale,  23lus
étendue  encore  que  la  Botanique,  et  la  vie  d'un  homme  n'y
sufflrait  pas  ;  aussi  les  excellents  traités  de  Zoologie  et  d'Ana-
tomie  comparée  qui  ont  été  publiós  en  ces  derniers  temps  font
ils  un  effet  lamentable  pour  ce  qui  concerne  les  Insectes.  „

Cosi  parla  il  Lameere,  ed  è  un  professore  universitario!  E

(') A. Lamkkkk, Le clnriitantenairc de la Soc. lintomol. de lìcUiUiìie. Discours. Mó-
moires Soc. Entom. Belgique, Bruxelles. T. XII, 1905, p. 13.

(2) Op. cit., pag. 8.
(') A. Lameere. Discorso pronunciato il 26 dicenibrc ISHX) alla Soc. Entoinol. del

Belgio in occasione della morte di Selys-Longchainps, Annales Soc. ?:ntoinol. Belgi-
que, Bruxelles, tome XLIV, 1900, pag. 4(«.
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non  esita  a  dire  :  '•  Les  Universi  tés  font  des  docteiirs  en  sciences:
ce  qn'il  nons  faudrait,  ce  sont  des  écoles  de  naturalistes.  „  (*)

Ma  io  non  oso  invitare  nuovi  zoologi  italiani  ad  occuparsi
di  insetti,  se  non  colla  prospettiva  di  incontrare  gravi  difficoltà
continue,  e  se  non  quando  siano  animati  da  una  passione  tale
che  dia  loro  il  coraggio  d'affrontare  la  grande  probabilità  di
non  essere  più  considerati  come  zoologi  dalla  maggioranza  degli
altri  studiosi  italiani  che  s'applichino  ad  altri  rami  della  zoo-
logia.  E  intendo  parlare  di  "  zoologi  „  che  si  occupassero  d'in-
setti  ;  non  vi  includo  neppure  i  dilettanti,  pur  degnissimi  d'in-
coraggiamento,  né  gli  specialisti,  talora  troppo  limitatisi  ad  un
solo  gruppo,  e  che  nondimeno  portano  notevoli  contributi  alla
scienza  !

(') Le cinqiianti'nairc de In Sur. Entom. <h; Helciique. Op. cit.. pag. IH
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